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Sono Alessandro Filipepi, 
ma tutti mi conoscono come 
Sandro Botticelli. Non ho an-
cora capito perché mi hanno 

dato questo curioso soprannome: forse 
perché tutti chiamavano mio fratello Anto-
nio “il Battigello” perché faceva il battilo-
ro, cioè l’orafo, o forse perché l’altro mio 
fratello, Giovanni, era un po’ grassottello 
e tutti lo prendevano in giro chiamando-
lo “Botticello”. Un tempo dalle nostre parti 
avere dei soprannomi era una cosa nor-
male e nessuno si offendeva. Per questo 
io e la mia famiglia ci siamo rassegnati a 
cambiare il nostro cognome in Botticelli.
Ed ecco la mia storia. 
Sono nato a Firenze nel 1445. Mio padre 
si chiamava Mariano e faceva il conciato-
re di pelli, mia madre si chiamava Smeral-
da. Avevo tre fratelli, tutti più grandi di me: 
Antonio era il maggiore, poi c’erano quei 
birichini di Giovanni e Simone. 

La mia storia
iao.
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- - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sandroo
oooo...

Abitavo a Firenze in via Nuova, ovvero l’at-
tuale via della Porcellana, nel quartiere di 
Ognissanti, dove un tempo c’erano molte 
botteghe di tessitori e conciatori.
Da piccolo ero molto vivace e mi piaceva 
tanto studiare. Ho cominciato presto a leg-
gere, a scrivere e a contare, perché volevo 
imparare sempre cose nuove; i miei geni-
tori mi consideravano un ragazzo davvero 
strano perché, a differenza dei miei coeta-
nei, mi divertivo più leggendo un libro che 
bighellonando per la strada. 
Mio padre avrebbe voluto che imparassi il 
suo mestiere, quello di conciatore, ma a me 
quel lavoro proprio non piaceva: quando 

fuori dalla 
mia bottega!

Sandroo
oooo...
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Questo sì che è un bel guaio! Un topo ha rosicchiato il mio dipinto e 
ora ci sono dei buchi nella tela. Aiutami a restaurare il quadro: osserva 
bene l’immagine e poi colora le parti che mancano.

Ai topi piacciono molto i quadri!


